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5 Mesi 
per Firenze it. L. 2, W) 
PèbïbplbVlDciâ 

Toscana » &j — 
Per le allrc Prov. 

* 

del Regno » 5, So 
! Un numero feepòrato 

6 Me\l Un Anno 
'*,> io, 

" + 

6 *  1 2 , 

7,  13, 

costa in Firenze 
centesimi 9 italiani e pefc li ^manente del 
Regno Cent. 10. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amministrazione del Giornale posta in 
Via de' 'conti presso il libraio Carlo Ber

nardi. 
Per il resto della Toscana quanto per 

le altre parli del Reqno, mediante vaglio 
postale da inviarsi franchi di porlo all'uni

mtnislrazione suddetta. 

AVY'EtTìi'NZE 
r 

Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e ve 
nerdi alle ore «0 antimeridiane. 

Le associazioni si contano dal 1 e 16 
di ogni mese. 

Le lettere non affrancate saranno re

spinte. 

Le domande di associazioni non accom

pagnale dal respettivo prezzo non saranno 
considerate. 

\ manoscrilti non saranno restituiti. 

Prezzo dell*ìnserzioni Cent, io perriga 

(;iOlt\ M I SfilUOlTMORISTICO CON CAKlCATllRI 
■* ■-» * + * 

LÀ LINGUA ITALIANA 
E 

IL GIORNALE L' ARMONIA 

.■ i 

Addio lingua armoniosa, ad
ilio lingua di Dante di Boccac
cio di Machiavello, addio dolce 
favella colla quale si può dire 
ciò che si vuole, come diceva 

r 

Voltaire, addio. Su su italiani 
facciamo corrotto grande, la no

menta Y Armonia) quando la vo
ce del Prelato ministro sia mu
ta, gì' Italiani non avran più 
lingua* 

Che il ciel ci guardi ! ! una 

stia lingua morirà. 
La sentenza è data, manca 

impiccare il Giudice. 
UArmonia Y ha detto: insie

me col potere temporale del 
Papa il bello idioma del sì avrà 
sepoltura e riposo eterno. 

La Córte Romana ò la sola 
che, nelle relazioni diplomàtiche 
cògli stati non italiani adopri la 
nostra favella però (così argo

nazione di muti? Allora sì che 
ri 

diranno l'Italia essere un cam
posanto ! ! 

Ma uscendo di beffe è a dire 
che qui monna Armonia mi perde 
l'R davvero, e mi fa come il 
figliuolo di Filippo Balducci che 
si dice scambiasse le papere col
le donne. A che vale Signori ar
monici della Disarmonia a che va
le per la lingua italiana, se il 
brutto gergo diplomatico invece 
che in italiano si metta in fran
cese in turco o in Chinese ? Che 

Che danno per la lingua italiana 
se Cavour adopra il francese per 
trattare con Lord Russel o il 
Ministro Valeschi ? 
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E qual vantaggio se il Mini

stro Àntonelli diriga a gabinet

ti esteri note italiane? Affò eh' 
io non so ritrovare nò danno 
nel primo, nò vantaggio nel se

condo di questi due casi. 
La frequenza e la necessità 

delle relazioni fra i diversi sta
ti esige che si adopri una lin
;ua comune ed universale per 

il distrigo degli interessi, se 
non si voglia cangiare le lega
zioni e i gabinetti diplomatici in 
accademie di poliglotti, e in al
trettante propagande a mo'della 

danno risente una lingua, se i j romana. Render più semplici le 
comunicazioni bisognava, si e 
scelto dunque il parlare francese 
che si è quello che più per ogni 

tosto che con la loro propria ? I riguardo si presta a tale scopo, 

ministri della nazione in cui quel
la lingua si parla, conferiscono 
in fra di loro con una altra piut
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Ed una volta che questo è l'uso , tengo che la lingua italiana sca
.t 

\à i -' È1 . 'i ^ .

si mette anzi al paci delle al
^ ^ 

^ 

tre la nazione che a tal uso si 
adatta. 

E poi cari preti dell' Armo
nia non credo che quella tene
rezza, quale voi attribuite alla 
Corte Romana, sia pure fino oro; 
né può credersi quando dal go
verno romano si esige che i po
veri avvocati discutano le cau
se in latino, che i giudici die
no le sentenze in latino, che in 
latino si facciano le lezioni nelle 
aule universarie. Se al governo 
di Roma premesse tanto come 
dite voi il patrimonio di nostra 
favella non cercherebbe che in 
italiano si parlasse nel foro e 
nelle università, piuttosto che 
voler parlare italiano agli stra
nieri? Ha forse bisogno di ciò 
il nostro volgare per essere ap
prezzato fuori d'Italia? I mo
numenti di nostra lingua non 
son forse apprezzati dagli stra
nieri ? e per servirmi d' un e
sempio volgare, V essere cele
brato da per tutto il teatro ita
liano non e riprova di quanto 
ò onorata la nostra lingua? e 
francesi e inglesi e tedeschi 
quanto non studiano o ban stu 
diato i classici nostri? 

Ma voi cari signori dellVir
monia la ragione sottomettete 
al talento e pur di trovar guai 
e danno per tutto vi attacche
reste a' rasoi. Parlare di tene
rezza nella Corte di Roma men
tre se fosse stato a lei ciam
botteremmo sempre il brutto 
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latino del medio evo ; ritenere 
che il potere temporale del Pa
pa tiene in stato la lingua ila
liana, mentre c'ha che fare (mi 
si scusi il trito proverbio) quan
to il cavolo a merenda, lo ri

piterebbe, cadendo il potere tem
porale qualóra le note gì' indi
rizzi, i memoriali del Ministro 
Àntonelli fossero altrettanti Fio
retti di S. Francesco; ma ciò 
non è, se pur fosse, è vero an
co che l'Àntonelli per regala
re agli italiani nuovi testi di 
lingua, avrebbe da scrivere la 
sua apologia e credetemi che sa
rebbe opera da parecchi volumi 
in folio. 

TlRAFREDO 

LA GAGGIA AI GRADI 

Democrazia, uguaglianza, disiate
resse, paLriotlisaio, tulle belle e saule 
parole, le quali comechè sempre per 
la bocca di lauti democratici del gior
no, pur tuttavolla raramente o mai 
si vedono perdere la loro aslralla na
tura e divenir soslanlivi veri e pro
pri.— Si grida e si bestemmia con
tro coloro che hanno la somma delle 
cose, solo perchè 1' alta posizione di 
costoro solletica la invidia di chi non 
comanda. £ mentre sì scagliano im« 
precazioni al dispotismo, ognuno però 
in cor suo anela il comando: è que
sto un turpe vizio inseparabile dalla 
umana natura: l'uomo è prima egoi
sta che cittadino, — Mi spiego. 

Nelle recenti elezioni della Guar
dia Nazionale si sono viste scene tali 
che dir si potrebbero riprovevoli ove 
fossero guardate sul serio; ma prese 
nel loro vero aspetto ti fanno sbelli* 
care dalle risa. Ecco là ad un 
tavolino assisi quattro individui isti
tuitisi a loro arbitrio in comitato: 
vedi un Presidente curiale che con 
modesUa tutta sua, spiffera alli adunati 
che avendo egli per vario tempo stra
scicalo lo squadrone non crede per 
sé inconveniente un grado di ufficiale: 
il Segretario che dà l'immagine di 
un aringa riarsa proporsi a sargente 
e via discorrendo. Di qua (siamo 
al giamo delle elezioni defloitive) tre 

o quattro individui che postisi in ag
guato come il cane al gatto, stanno 
osservando chi [passa per la rvia» e 
quando vedono qualche faccia che 
non presenta molta svegliatezza d'in
gegno te lo afferrano e condottolo 
nella stanza ove è il Gomitato eletto
rale, chiamano forte un individuo e 
dicono quello essere il nominato, pre
sentatogli poi un foglio g'i dicono: ec
co Signor tale, la lo metta dentro. 
In una città poi a poca distanza da 
noi, situala sopra uno dei più bei 
colli che incoronano la regina del
l' Arno» poiché il Capitano nominato, 
renunziò al grado, gli è stato sosti
tuito uno speziale retrogrado, e tutto 
pane e cacio coi preti codini del paese; 
quel desso che in occasione della Fé*» 
sta dello Statuto si ricusò di suonar 
l'organo* E quei codini gongolano, 
perchè sanno che essendo egli il Ca
pitano potranno a lor talento farsi 
beffe dei popolani che gli han confe
rito il grado. 

Noi avremmo desiderato che in 
queste Elezioni "non vi fossero stali 
tanti intrighi, e che si avesse avuto 
in mira sopra ogni altra cosa la ino
ralilà della vita privata, la rettitudine 
dei principi!, il coraggio, I' altitudine 
militare, e qualche titolo alla bene
merenza della patria delti eletti. E ciò 
per una gran parte non ha avuto 
luogo. — Vero è che per porre al
l' esercizio il diritto elettorale non! si 
può fare a meno di dar luogo a delle 
adunanze preparatorie affinchè i voti 
non vadan perduti: ma è altresì vero 
ohe i Gomitati elettorali, dovrebbero 
per non dar luogo a brighe di sorta, 
essere composti di persone probe e 
non comprese per età e per legge nel
la Guardia Nazionale: in questa guisa 
il diritto di elezione accordato dalla 
legge sarebbe esercitato con quella li
bertà e indipendenza di cui hanno di
fettato le recenti elezioni. 

In ultimo volgendo la nostra pa
rola ai componenti la Guardia Nazio
nale, noi diremo loro che la più bella 
e la più nobile emulazione si è quella 
di servire la palria scevri d'ogni inte
resse e d' ogni vanità, e che nella mi
lizia cittadina , istituzione eminente
menie democratica, non vi ha distin
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Se ci mandano via che bel marito voglio pigliarmi 
Ed io due. 
Eh! . . . più d'uno non è permesso! 
Sentite che roba! Lo dirò a Fra Bernàrdone. 
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/ione di sorta fra V un milite e l'al
tro, eguale essendo in faccia 
Società ed alla Patria tanto il Co 
che il Colonnello. 

L' ARLECCHINO 
E UN SUO LETTORE 

Arlecchino è in strada 
il Lettore alla finestra. 

LETTORE. Pài... psì:. ohe Arlec

chino! 
ARLECCHINO. Oh bon di siorìa: 

grandezza d<agnarse : chi ga bezzi s'i 
legna. 

LET. Che ti venga la malaventu
ra, parla in mo' da farti intendere. 

ARL. Dixè quel che volè che no 
in* imporla gnenle. 

LET. NO via Arlecchino non mi 
fare il cattivo, vieo qua parlami ita

liano e dimmi. 
ARL. Mi. levereste la camicia con 

fi 

sì buona gram. 
LET. Dimmi vedi nulla sulle can

tonale ? 
ARL. Vedo notificazioni, edilli, Av

visi: e simili lordure. 
I J * A 
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APPENDICE 

PER IL POPOLO 

INTRODUZIONE 

La storia del passato è la scuola del pre
sente e fino dai remoti tempi dell' antichità 
fu detto bene a ragione, non essere degno 
del nomo di uomo chiunque ignorasse ciò 
che fu pria di lui. 

11 cittadino non ha da ignorare quai fu
rono le istituzioni, la vita politica, le glorie 
le sventure della patria e se ciò sanno i 
dotti, il popolo non conosce abbastanza. Ma 
il popolo si deve formare agli antichi esempi 
deve sapere quai parti e* s' ebbe, non altri
menti che il figlio deve conoscere le geste del 
padre. Onde nella sipicnte Atene, furono 
i passeggi ne' portici ove erano poste le 
statue degli uomini grandi, dove la mano 
di Zeus! ed Apelle (ì) avea eternate le bat
taglie combattute per la libertà, le cacciate 
de1 tiranni e i popolari trionfi, perchè sem
pre innanzi agli occhi si avcsser i figli le 

LET. Non vedi altro? sbircia un 
po'meglio, un voleva uscire di casa 
per* saper che e9 è di nuovo. 

ARL. Aspettate aspettate... ecco... 
ecco parmi vedere un foglietto senza 
bollo... ecco, la vista mi si rischiara, 
è un foglio col quale s'incita gli ita
liani a rammentarsi di Roma e Ve
nezia. 

LET. Ah... buona cosa,., non è 
nulla contro il governo, ottimamente 
rammentare agli italiani i loro fra
telli nfè vero compare? 

ARL Vo'a dire il mio parere? 
La cosa è buona in se stessa, ma il 
mezzo non mi piace punto, ora che 
vi è libertà, di stampa usar di mézzi 
che la legge non accorda, affissar que
sti fogli clandestinamente, còme se 
fossimo a1 tempi del vecchio dispoti
smo'un mi garba punto né poco.. 

LET. Zitto Zitto Arlecchino... la 
4 

gente dita che lu hai avuto il hoc
ttttoe anche Ui, dirà che tu sei vèù
dillo. 

ARL. Non mi fate montar sulle 
furie.. io lo dissi pochi giorni fa, io 
son venduto alla verità ed alla giu
stizia ed oso dirvi che tràppoco sarà 
fatto giustizia al merito e sarò rico
n'ò'sciuto qual giornale veramente in

g andezze e le virtù de'padri. A'monumcnti 
dùnqtte del Ceramico (2) s'infiammarono 
PaTìitee dc*giovanetti ateniesi come i nostri 
infiammare dovrebbero a quei degli Ufizi. 

Quelli eran gli esempi viventi, le dure
voli memorie del passato: noia questi ab
biamo da aggiugnere altri mezzi per accen
dersi alle prische virtù. 

A'di nostri ii giornale posa sul tavolino 
del diplomatico e sul banco dell' operaio; 
noi ci promettiamo grande utile dalla ap
pendice d' un periodico in cui i sommi fatti 
della nostra storia si vada di tanto in tanto 
toccando. La storia che sta ne* libri non è 
per tutti: noi la vogliamo rendere familia
re, noi vogliamo che si trovi nel giornale 
ciò cheildotto trova ne* libri. E poiché più 
si ricordano le cose appiccate ad un segno, 
(e come dice ri Caritù nella lettera all' Avv. 
Luigi Fornaciari, il popolo ha bisogno di 
vedere le grande idee e i grandi avveni
menti incarnati in una persona) noi tratte
remo queste notizie storiche per biografie, 
facendo cosi un uomo quasi segno visibile 
de' fatti. L* ordine progressivo de* tempi lo 
lasciamo alla storia de' libri, pigliando noi 
a narrare secondo 1' occasione e Y oppor

■ * \ 

lumta. 
Cosi ora le battaglie, i sacrifizi, le lotte 

dipendente, libero dà partiti d'ogni 
sorta, e dà pregiudizi... e per questo 
io sola franco e vi dico che Taffissione 
de* fogli fatta Giovedì è cosa che 
non mi va a fagiuolo... 

LET. Taci.... 
ARL. E vi dirò di più che il ri

peterla Venerdì dopo che la polizia 
gli aveva staccati il giorno avanti e 
stata cosa da dispiacere; questo di
sprezzo della Legge e della autorità 
è da cattivi cittadini. La cosa e buo
na in se stessa, ma questi mezzi sono 
illegali, ed io che sul mio stemma 
ho Liberia e Legge lai procedimento 
non posso approvare, 

LET. Ma caro Arlecchino addio, 
mi ritiro in casa, colla tua impru

denza mi vo' mettere in qualche pru

neto. 
LET. Sior Messer la varda (facen

do veder la lingua) il cielo me l'ha 
dà e fin che il cielo me la lassa no 
le voggio spargnar fadiga, 

LET. Sa t u . . . . addio sta sano e 
salvati la pelle... 

ART E scamperò ben Sior: servi
dore di vostra Sioria. 

-ad 

d* un popolo che vuole ad ogni costo non 
esser più ludibrio del primo che lo ingoia, 
r eroismo d' un Duce che pugna sui campi 
lombardi, a Roma, poi a Como, a Varese, 
e perduta la natal terra, vola al siculo lido, 
ove lo chiamano libere pugne, danno oc
casione a parlare di altre battaglie, d'altre 
lotte che se non ebbero mi fine felice e se 
meno grandi, non furon però meno sante; 
danno luogo a parlare d' un altro eroe e 
noi però principicremo col sacro nome di. 

FKANCESCO FEIUIUCCI 
(1). Celebri Pittori Greci: 
(2) Portico d'Atene. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

Pariqi Ì7 

ToiUNO 17, ore 10, 50 unt. 

Corfu. 11 progetto di ri
sposta del Senato considera il protettorato 
dell' Inghilterra come causa di sciagura per 
le Isole Jo'nie. Il parlamento è slato proro
gato a sei m'osi. 

TOMNO, ore 10 30 pom. Oggi la Gazzetta 
Officiale ha preso il titolo di Gazzetta Offi
ciali' del Regno d1 Italia, fi pubblicalo il De
creto col quale Vittorio Emanuele assume 
il titolo di RE D'ITALIA per se e suoi 
successori. 

ENRICO SOLUM Gerente Resp. TIPOGRAFIA SOLIANI 


